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Idati relativi alle pro-
spettive professionali

della veterinaria ita-
liana, confermati peraltro an-
che dal rapporto Fnovi Nomisma
2010, appaiono a tratti inquie-
tanti. Ai giovani colleghi che si
accingono a cimentarsi con la
professione al termine del per-
corso universitario, si prospetta
dunque, apparentemente, uno
scenario cupo e poco gratifi-
cante. I crudi dati statistici indi-
cano come vicoli cie-
chi le prospettive
di esercizio della li-
bera professione am-
bulatoriale rivolta agli animali
d’affezione ovvero l’esercizio
dell’attività in ambito zootecnico:
scarsi introiti e gratificazione pro-
fessionale pressoché nulla atten-
dono spesso al varco chi voglia
ancora cimentarsi in questi am-
biti. 
Vien da chiedersi, però, se non
valga la pena non cedere alla fa-

cile tentazione di piangersi ad-
dosso e non lasciarsi condizio-
nare da questo dilagante pessi-
mismo e
guardare
invece a
n u o v i
possibili
orizzonti,
mutuando
le positive
e s p e -

rienze maturate in ambiti non
propriamente classici della no-
stra professione. 
Esiste infatti in ambito agroali-
mentare una forte richiesta di
nuove competenze conseguente
alle mutate esigenze del mercato
ed alla sempre più pressante ne-
cessità di ottemperare ai diversi-
ficati adempimenti previsti dalla
cogente normativa nazionale e
comunitaria in materia di sicu-
rezza alimentare e di tutela am-
bientale. Un ambito al quale la
professione veterinaria si è
spesso affacciata in passato con-
siderandolo, a torto, quasi come
fosse un ripiego, un “parcheggio”
in attesa di uno sblocco degli am-
biti più classici e consolidati. 
Intervistando i giovani colleghi in
merito a questi ambiti professio-
nali è frequente ricevere risposte
che riducono tali attività al fami-
gerato (ed impropriamente defi-
nito) “Haccp” non considerando
invece un universo differente di
possibili e meglio remunerate
prospettive. 
Ed è anche a causa di questo par-
ticolare approccio che è matu-

rato il sopravvento di altre ca-
tegorie professionali, proba-

bilmente meno competenti
in materia ma decisa-
mente più lungimiranti. 
Le piccole e medie
aziende agroalimentari
richiedono attualmente
il supporto costante di
un professionista che
non si limiti a indicare

loro quale siano le norme
da rispettare e gli adempimenti

cui ottemperare ma che si ponga
nei loro confronti come parte in-
tegrante del “sistema azienda”,
un vero e proprio temporary ma-

nager che forte di compentenze
consolidate possa essere di sup-
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ALLA CONQUISTA DI NUOVI MERCATI

Diventiamo
temporary
manager
Le piccole e medie aziende agroalimentari
chiedono il supporto di un professionista 
che diventi parte integrante del “sistema
azienda”. Guardiamo ai nuovi scenari. 
Andiamo oltre l’Haccp.
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porto nelle scelte operative,
possa fornire consulenza real-
mente fruibile nei rapporti con
gli stakeholders, possa in defini-
tiva fare la differenza nella spie-
tata concorrenza con i competi-
tors. 
Gli esempi delle possibili presta-
zioni professionali attualmente ri-
chieste dalle piccole e medie im-
prese del settore alimentare che
non dispongono di un servizio di
assicurazione qualità interno
sono difficilmente sintetizzabili
in un articolo: dall’assistenza,
concreta e reale, nel corso degli
audit di parte seconda e terza ef-
fettuati da clienti e da enti di cer-
tificazione all’ausilio tecnico-
scientifico nel corso delle verifi-
che effettuate, a vario titolo, dalle
competenti Autorità di controllo
(sempre più numerose ed etero-
genee - si stima che un’attività
agroalimentare possa essere “vi-
sitata” da ben oltre una ventina di

organi di controllo nei diversi am-
biti di attività), dall’elaborazione
di documentazione tecnico-com-
merciale per la commercializza-
zione, la promozione e la valoriz-
zazione delle produzioni nell’am-
bito della Grande distribuzione
organizzata e del crescente mer-
cato locale (farm-market) alla
formazione ed all’addestramento
degli operatori alla gestione delle
attività di monitoraggio, dalla
progettazione e realizzazione di
sistemi di tracciabilità “evoluti”
alla reale implementazione di
schemi di certificazione volonta-
ria e di prodotto, sempre più spe-
cifici e diversificati (BRC, IFS,
ISO22000, ISO22005, Halal, ecc).
Ma questi sono solo alcuni degli
innumerevoli esempi che potreb-
bero essere citati. Le stesse
aziende richiedono infatti sem-
pre più frequentemente consu-
lenza e servizi in materia di tu-
tela ambientale, dalla gestione
dei rifiuti alla ricerca di soluzioni
tecnico-produttive a basso im-
patto, ovvero servizi tecnici di-
versi per la cui erogazione si pre-
suppone il possesso di compe-
tenze in ambiti differenti (es. de-
terminazione del costo del pro-
dotto, determinazione dell’inci-
denza economica del Piano dei
Controlli in un qualunque pro-
cesso produttivo in private-label,
ecc). 
Ed anche in questo il veterinario,
profondo conoscitore dei pro-
cessi produttivi agroalimentari,
non può che assumere il ruolo di
interlocutore privilegiato. 
D’altro canto non bisogna erro-
neamente lasciarsi trarre in in-
ganno nel presupporre che tali
servizi e tali attività possano es-
sere erogati in maniera approssi-
mativa e grossolana, senza il pos-
sesso concreto di competenze

reali, di certo attualmente non
sempre fornite nel corso degli
studi universitari e, talvolta, nem-
meno nel corso della formazione
post-laurea. 
Capita spesso infatti di confron-
tarsi con colleghi che, pur se bril-
lantemente formati, non abbiano
percezione alcuna di quali pos-
sano essere le attuali e reali esi-
genze delle realtà produttive o,
per lo meno, che adottino un ap-
proccio non consono al ruolo del
consulente o del temporary ma-

nager. 
È auspicabile dunque che queste
scarne considerazioni possano
attrarre l’attenzione di quanti
hanno la responsabilità di pro-
gettare e realizzare percorsi for-
mativi, specie post-laurea, a tut-
t’oggi ancora fortemente vissuti
come mera conditio sine qua

non per un agognato, ipotetico
(ed improbabile) inserimento nel-
l’ambito della sanità pubblica e
non come reale momento di ac-
quisizione di skill spendibili nel
moderno mercato. ●

Nella provincia di Avellino, L’Or-
dine, di concerto con l’Istituto
Zooprofilattico del Mezzogiorno,
ASL territorialmente competenti
e liberi professionisti, si è posto
l’ambizioso obiettivo di guidare
gli allevatori e i casari locali in un
percorso di crescita virtuoso per
la valorizzazione delle proprie
produzioni, promuovendo la
creazione di associazioni sponta-
nee. La scelta ponderata di non
ricorrere ad alcuna tipologia di
finanziamento, di responsabiliz-
zare i produttori stessi e di ac-
compagnarli in questo percorso
inizia oggi a dare i suoi frutti an-
che in termini di prospettive oc-
cupazionali per la categoria. L’as-
sunto è semplice: crescono le
aziende, crescono le richieste in
termini di assistenza tecnico-
scientifica veterinaria! 

UN ESEMPIO
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